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[| fatti testè avvenuti sul territorio Romano rimasto 
sotto l'obbedienza del Pontefice ‘sonò. di tal natura 
che ogni uomo onesto deve apprezzarli secondo quello 


| che meritano e averli in conto di maravigliosi e fuori 
dell'ordinario. Un piccolo stato posto nel mezzo d’una 


nazione nemica, potente, armata ‘a suo danno , di 
coniro ad un governo mentitore e calpestatorè del 
sacro diritto della parola; uno stato impoverito, e per 
questi medesimi aggiunti, e pel sopravvenire di: tutti 
quelli elementi che nascono da una condizione di cose 
la più anormale impostagli senza consenso del suo prin- 
cipe, e senza sua saputa: uno stato privato di tutte 
le risorse, se si consideri il vero e reale appoggio, 
deriso se si riguardi il morale sostegno promesso col 
capo d'una leale nazione da un governo fedifrago; 
uno stato siffatto assalito, con nerissima perfidia an- 
zichè esser condotto all’ ultima ruina dà una ss 
didissima mostra di vigore e di vita. 


"E 

Dio confonde talvolta i suoi nemici facendosi arma 

de’ loro maneggi, de’loro delitti, d'ogni loro prepotenza; 
il falto presente ne è prova chiarissima. La serie de- 


gli avvenimenti che ci passano dinanzi non trovano 
riscontro se non ne’ miseri tempi ne’ quali tutta l’Italia 
oppressa dalle forze de' Longobardi sembrava un ca-. 


davere di società e vedeva nel suo seno la ciltà no- 
stra circondata da loro, spaventata, avvilita, in pros- 
simo pericolo di cadere; ma anco allora furono i pre- 


potenti assalitori che colla malafede e coll’ uso della 


forza brutale si tirarono addosso la rovina; anco allora 
fu la debolezza di Roma il solo argine contro il quale 


andò a rompere la loro potenza ; fu il sasso cheschiac- | 


ciò ‘il. capo ai Monarchi di Pavia. Or «che importa che 
allora le. fossero intorno per ingojarla e manomettes- 
sero il Ducato Romano orde di barbari, e ora così ado- 
perino schiere di ribelli figli d'Italia? È forse ella la 
patria che fa gli uomini buoni 0' rei: 0 non piuttosto 
“i costumi e la bandiera che seguono? 7 

E cosa ben dura ad-un italiano parlare. a questo 


modo; ma la verità dee pur dirsi alcuna volta a faccia — 


‘scoperta e liberamente; ne hanno a temersì i ferri 0 
i pugnali quando traltasi di descrivere co’ suoi veri 
colori ‘una pestifera congrega che compromette colla 
iniqua condotta e colle empie aspirazioni il decoro 
della nazione e la gitta per mille guise nel fango 
mentre va millantandosi d’innalzarla e di rigenerarla. 

Rigenerarla? Ben lo sappiam noi qual rigenera- 
zione è la sua; venti anni di timori, di fughe , di 
danni incalcolabili. Ben lo fanno i sudditi del Ponte- 
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fice che costoro da otto anni tengono in ischiavitù. 


Ben lo sa la nazione di cui fanno sì orribile governo. 


Più di tutti lo sa la Chiesa che piange sopra gli scan 
dali e le rovine delle anime, sul suo patrimonio di- 
lapidato, sulla eredità delle vedove e dei pupilli sperpe- 
rata, sui monasteri distrutti; sulla onestà conculcata, 
sulla Fede derisa. 

Ne sia chi discolpi il governo di Firenze; ne vab- 
bia chi Io esima dalla responsabilità degli atti brutali 
novellamente compiuti. La sua complicità è evidente, 


“affermata dai giornali di ogni colore, solo negata 


sfrontatamente da un ministro di stato, che dimenti— 
cando la sua condizione e il suo posto ha insultato alla 
buona fede di tutte le Corlì d’ Europa dipingendo in 


una maniera, non sapresti se più infame o ridicola, 


avvenimenti di cui il suo governo è stato il principio, 
e l’anima. Ma crede egli forse di governare nelle 
oscure età del medio evo, che in piena luce del se- 
colo decimonono và uccellando la umana società? Se 
egli trovasse chi gli desse fede converrebbe giudicare 
morto il buon senso e spento il lume della ragione 
del mondo. 

- Egli non meritava risposta: non la meritavano 
le sue basse provocazioni ; È inganno che tentava 
ravviluppare in una serie di menzogne la verilà me- 
ritava essere svelato. La serie dei fatti prevenne le 
sue parole medesime; quando queste si lessero tutti 
le vituperarono. Lo stato Romano aveva già risposto 
con una serie di opere mirabili : il Governo colla vi- 
gilanza, colla attività, colla mansuetudine: il popolo 
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col savio e calmo contegno, col dispetto della oppres- 
sione venuta dal di fuori, colle dimostrazioni d’affezione 
al Sovrano; l’esercito con una fedeltà universale, con 
una instancabilità incredibile, con una prodezza eroica. 

Sì : era necessario che finalmente si facesse mostra 
d'eroismo e di tale eroismo per fare ammutolire code- 
ste idre della rivoluzione. Lo abbiam mostrato; giu- 
dicherà l'Europa i fatti che accenniamo e di cui la 
più gran parte tutti i nostri concittadini han veduto, 
e ne han toccato con mano il valore. 


Il. 


Sono sette anni che operano in Roma con una 
nuova efficacia codesti restauratori dell'ordine morale; 
essi che nulla di buono, di utile allo stato: han sa- 
puto ordinare in casa propria, voleano nella patria 
nostra e nelle poche città e terre che ci han lasciato 
per alcun tempo, mettere in pratica sempre diversi 
divisamenti, scelleratissimi tutti per riuscire nell’ in- 
tento di rovinarci. I loro adepti che dimoran tra noi sem- 
pre in movimento; continua la corrispondenza fra loro 
e la capitale del regno; convegni, congreghe segrete 
spessissimo si radunavano e a Roma e a Napoli, e a To- 
rino e a Firenze: i principali sempre vi si ritrova= 
vano. Talvolta non è mancato qualche potente appoggio 
che li protegesse, coprisse le loro trame, nel metterle 
ad effetto desse loro mano. | 

Nè se dentro queste mura e questo territorio si 
adoperava di soppiatto, allo stesso modo si conduce- 


E 
vano i Senatori e i Deputati dell’onorato regno: per tutto 
si trombava, che era tempo che avesse a spegnersi la ti- 
rannide clericale; il cancro d’Italia doversi toglier di 
mezzo; ammazzare il Vampiro del Vaticano. Ne questo 


— SI diceva a voce bassa, o solo ne’ famigerati meetings ove 


a nostro scorno conveniva tanta feccia d'Italia: ma le 
sale del senato e del parlamento ne risuonavano; da 
un capo all’altro della penisola un solo grido levavasi 
« andare a Roma ». Vi voleva una straordinaria buona 
fede per credere a codesti uomini; perciò una Conven- 
zione si slipolò; convenne l'Italia ne’ patti: rinunzia di 
Roma, esplicita, senza riserva, giurata. Ma mentre i mi- 
nistri prestavano giuramenti a lor divenuti sì facili, le 
grida che chiedevano Roma si faceano maggiori; il lavo: 
ro sotterraneo proseguiva alacremente. Avvisati alla ri- 


scossa i membri del partito ; (nè in alcuna terra e 


singolarmente nelle grandi città manca mai un numero 
d'uomini o corrotti, o ingannati che nulla hanno a 
perdere e tutto ad acquistare, pronti per questo alle 
rapine, agli incendii, alle uccisioni): da Firenze con- 
tinui conforti, e soccorso di danari. Si dicea loro; 
l'ora del risorgimento esser vicina; si tenesser vpaa 
facesser proseliti. 

Celebrammo nel passato Giugno la memoria se- 


- colare del martirio del Principe degli Apostoli, e co- 


desti veneratori della Tomba di Pietro che si prote- 


stano volerla difendere e circondare di tutto il rispetto 


servivansi della opportunità d'un momento in cui tutti 

erano intenti nel disporre le cose necessarie alla so- 

lennità, in ricevere i forastieri, e onorarli come me- 
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glio si poteva in circostanze sì tristi, si servivano 
di questo momento per prendere tutti i concerti ne- 
cessarì alla perfida turpitudine ; forse introduceano 
armi; sprecavano nel pagare i loro cagnotti e i loro 
bravi il danaro de’ pubblici erarî che la tradita Italia 
sborsava per soccorrere ai communi bisogni. Soprav- 
venne il morbo asiatico; mietè molte vittime; la città 
era avvilita, le famiglie impaurite, in lacrime, in lutto; 
solo essi non indietreggiavano. È comune E 
che in-quel tempo si recassero dentro lo stato , 

Roma singolarmente , quelle innumerevoli armi che 


poi vennero nelle mani del govonno; allora gli ultimi 


partiti furon fermati. . 

Le circostanze dunque tutte erano state favorevoli; 
qualche segreta mano avea forse operato nelle parti 
più vive che circondano l’ autorità civile : gli arresti 
seguiti appresso lo comprovarono. Qual governo non 
si sarebbe confuso? Quale benchè ordinatissimo non 


si sarebbe disorganizzato, corrotto ? Pure non man-. 


carono tutte le forze nell'ora del pericolo. 
Intendetelo bene, o signori. Un governo fondato 
sulla onestà delle massime, un governo posto in una 


città ove molte delle famiglie che lo compongono pos- 


seggono l'affetto che le rannoda, e la pietà che le 


anima, non vi offre nulla a sperare, finchè colla vio-. 


lenza non lo opprimiate. Abbiate pure aderenti in gran 
numero, sia pronto il danaro, la corruzione, le mi- 
nacce di morte, lo stesso assassinio; signori, non vi 


si penetra. Basta che un pugno di uomini giusti, vi. 
si attraversino sul cammino , basta che voi troviate 
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ne pubblici impieghi delle persone che sieno incor- 
ruttibili, e seppur vi fossero dei traditori voi non po- 
rele avvanzare neppure un passo, se non calpestando 
i corpi loro. 

Così difatto è avvenuto, e i nostri concittadini, 
tutti i sudditi del Pontefice conoscono questo a ma- 
raviglia; i loro partigiani medesimi pieni d'ira lo 
confessano. Il governo Romano tutto previde per- 


fettlamente ; rappresentò all’ Europa i pericoli che la 


S. Sede correa: i mezzi morali che costoro poi ado- 
perarono dipinse a vivi colori. Sventuratamente non 
si credette allora a chi conosceva bene il terreno sul 
quale si operava: le preveggenze dei nostri governatori 
sî tennero per illusioni, si disprezzarono; l’Italia van- 
tava la sua lealtà ; e giunto il tempo prefisso se ne 
vide 1’ effetto. Vero è che si assicurò il Pontefice di 
tutto l’ ajuto della Francia, nè questo al sopravvenir 
del pericolo venne meno. La spada della grande Na- 
zione si è mostrata ancora una volta essere la spada 
di Pipino e di Carlo Magno. 

Durante il tempo della prova il governo non 
solo mantenne il suo vigore, spiegò un’allività smi- 
surata. La Polizia adoperò alacremente e riuscì con 


una felicità singolare a discoprire le trame; confuse 


i congiurati, gli incarcerò, gli disperse. Non era suo- 
nata l'ora dell’ insorgere e la rivolta veniva meno. 
Ridotti in suo potere molti dei messi del governo 
d’Italia che aveano a capitanare i pretesi insorti, sor- 
prese carte importanti , topografie nelle quali erano 
notati misteriosamente i luoghi ove il sangue avrebbe 


de Pe 
a spargersi, tolto molto danaro che era da adoperare 
nella seduzione di vile plebaglia; molti complici co- 
stretti a fuggire: la rivoluzione abortiva. 


Pure ricordiamo le opere che essa fece, perchè 
“la onorano. Un quartiere fatto saltare in aria quasi 


per metà: ivi perivano, non gli odiati Zuavi, ma al- 
cuni figli del popolo che onestamente servivano quel 
Corpo ne'concerti musicali: poche scaramuccie , nel- 
l'oscurità della notte, a tradimento, più da maspadiori 


che da soldati, mentre le truppe del Pontefice da ogni 


parte stringevano queste famose legioni dell’ Eroe 
di due mondi; tutto terminato coll’arresto della mag- 
gior parte de’ forastieri; campati gli altri che cono- 
scevano le viuzze e i chiassuoli della città. Del resto 
poche bombe all’Orsini lanciate in mezzo a gente in- 


nocua; tra questa fatte alcune vittime; una resistenza 


da jene in due case contro la forza pubblica. Ad altro 
non valsero. 

Sedati i tumulti i ribaldi sì attendevano severe anzi 
barbare punizioni; non pochi tra i cittadini voleano € 
chiedevano che qualche esempio si desse; i garibaldini 
arrestati nel recinto delle mura neppure potersi ri 
guardare comechessia quali soldati, brigantagg io essere 
stato l’opera loro, non altro. Ma il governo che co- 
desti mansueti sali per le note stragi di Perugia 
chiamano barbaro e disumano, provvide solo alla si- 
curezza de’buoni; avvegnachè fosse stabilito il tribu- 
nale militare niuno venne condannato nel capo. 

Si punirono collo estremo supplizio innumerevoli 
persone nel Regno quando pel loro re legitimo com- 
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battevano nel 1860: inquisizioni e leggi e taglie seve- 
rissime vennero pubblicate; con una nuova giustizia si 
diedero interamente alle fiamme alcune terre: molti in- 
nocenti si sacrificarono. Ma noi vuomini del medio evo 
che in questo illuminato secolo non vediam luce abbiamo 
dato questa lezione di mansueludine ai nostri rigene- 
ratori, e insegnato loro che come un savio e robusto 
governo può con clemenza contro siffatti rei talvolta 
adoperare senza suo danno, così a nulla giovano le 
carnificine ad. uno stato che ha la coscienza della 
propria debolezza, e vede nel suo seno generarsi tutti. 
gli elementi che lo menanoalla rovina. Questi presso 
nol non sono ancor tanti, quanti costoro li credevano. 
La società nello stato romano forse è più che quella 
del regno d' Italia all’ altezza dei tempi. 


MI. 


Sono certamente giusti gli elogî che molti illu- 
stri stranieri han reso al nostro popolo addiman- 
dandolo popolo fedele , e tranquillo , popolo il più 
educato e morale della terra. Se dal vicino stato non 
fossero venuti gli ajuti, anzi non avesse straripato la 
rivoluzione, nella Eterna città e nelle circostanti non 
sì sarebbe fatto tentativo veruno. Domina tra questi 
popoli del vecchio diritto non solo la religione, ma 
ancora uno spirito maraviglioso di famiglia, e il santo 
legame dei più puri affetti è nemico a tutto che ac- 
cenni a discioglimento, a divisione, a nimicizia degli 
animi , a rovina degli interessi. Quando i repubbli- 
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cani d’ Italia nel 1831 misero mano a far crollare 
l’edifizio della nostra società ne trovarono troppo fer- 
me le basi, e dissero che noi non eravamo maturi alla 
rigenerazione. Da quel tempo fino a questogiorno l'ope- 
ra della corruzione si proseguì in tutti i sensi; sìn- 
golarmente nel 1848 si fece profitto. Niuna cosà Si 
lasciò indietro che non si tentasse, e quanto a questi 
ultimi anni abbiamo già accennato a quali mezzi mo- 
rali si ricorresse. La Chiesa , innanzi tuito la bontà 
del nostro Santo Pontefice, la sua clemenza, il suo 
disinteresse, il suo amore pe’ suoi sudditi, in ispecie 
per questa capitale che ha colmato di beneficì furono, 
è vero, grave impedimento alla propaganda italianis- 
sima. Pure non credevamo che nell'ora della prova la 
nostra gente mantenesse sì bene il suo pacifico e cal- 
mo carattere come lo ha mantenuto. 

santo non abbiamo noi sofferto ? I mezzi mo- 
rali li abbiamo sperimentati noi. Tutti parvero con- 


“giurati contro questa nostra povera patria. La enu- 


merazione degli sforzi di costoro è nota; non importa. 
ripeterla. E pure tutti l’abbiam portato in pazienza. 
Provammo per le loro arti il brigantaggio , la scar- 
sezza della moneta, delle derrate; rimanemmo quasi 
senza commercio. Si usarono più vigliacchi partiti; si 
giunse perfino a mandare in Roma sciami di pove- 
raglia spintavi dalle provincie napolitane a turbare i 
forastieri qua venuti in gran Numero. Non si era ter- 
minato di provvedere ad un male, che ne sopravveniva 
un altro. E il popolo tuttavia mantenne la calma. Niuno, 
tolti i prezzolati loro adepti, si mosse durante 1 tenta- 


| rn 
tivi rivoluzionari negli ultimi giorni di ottobre: con- 
venne introdurre nella città vuomini d’altre provincie, 
perfino d'altre nazioni. 

Si fece da noi una sola dimostrazione. Fu la me- 
desima fuori e dentro Roma. Sembrava fosse corsa 
una voce, fermato un accordo tra i sudditi del Pon- 
tefice; non secondare, avversare con dispetto la rivolta. 
Niuno ignora qual fosse il contegno del popolo di 
Viterbo , di Bagnorea, di Montefiascone, di Veroli, 
d'Anagni, di Frosinone. In quest ultima provincia si 
andò più innanzi che altrove; i cittadini presero le 
armi, combat'erono da leoni pel papa. Quei mede- 
simi che parteggiavano pel Garibaldi finchè durò il go- 
verno da per tutto stettero cheti; temeano la gran 
maggioranza nelle città. Partite le truppe l'ordine per- 
severò e fu mantenuta la bandiera della Chiesa, finchè 
all’ entrata degli invasori entrò la rivolta , la vio- 
lenza, e con queste il sacchegg io. Noi diniue al più 
siano stati oppressi; niun' onesto cittadino ha secondati 
gli sforzi di chi colla brutale aggressione imponeva 
la libertà, meglio la licenza. 

A Roma fu più bello il contrasto. Gli stranieri 
penetrati entro le mura nascostamente, chiamarono il 
popolo allarmi; tutta la città come un sol uomo chiuse 
loro in faccia le porte, le imposte e le assicurò per 
soprappiù temendo l'affetto dei rigeneratori non alle 
persone de’ cittadini , ma al loro danaro; che sapeano 
bene qual razza d'eroi son costoro. Molti si disposero 
anco di riceverli a fucilate se tentassero ingrossare nel 
centro di Roma: molti si congiunsero al mirabile corpo 
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de’ Gendarmi, scorsero la notte le contrade per assi- 
curare la quiete. A questo modo operavasi in una 
capitale di 200,000 ESE guardata da men che 3,000 
soldati ! 

Tutti abbiam sorriso vedendo poligolan di gioja i 


giornali carbonari che a lor favore citavano i plebi- 
sciti delle nostre città e delle nostre terre: vedendoli 


rappresentare dal signor Menabrea sulla sua ridicola 
circolare del 12 ardemmo di sdegno. Signor Mini- 
stro, con qual fronte voi potete esporre alle corti 


d'Europa come atti legali, atti che furono violenti, 


sui quali i medesimi libiurali men disonesti non ardi- 
vano fare assegnamento. O credete voi dunque che 
il genere umano abbia affatto perduto il bene dell'in- 
telletto che voi così semplicemente recate in mezzo 
fatti di cui avrebbe a prender vergogna non meno il 
vostro governo, che gli autori dell’orrendo attentato 


contro la libertà dei popoli ?: Ma non basta ancora 
» che tutti abbian tenuta per commedia questa mede- 


sima operazione quando si fece fare nello Stato Pon- 
tificio, nella Toscana, a Modena, a Napoli? O sap- 
piatelo dunque che a tutti suscita sdegno la vostra 
sfacciata ipocrisia : tutti hanno aperti gli occhi; niuno 
soffre d’esser più oltre ingannato da voi, i popoli sono 


stanchi d’esser vituperati in nome della loro libertà. 


Chi vi ha mai desiderato? chi ha mai voluto il vo- 


stro governo? chi potrebbe scegliersi un reggimento 


affatto privo di forza morale, che non sa comporre un 
esercito, che lascia andare in precipizio la magnifica 
marina d’Italia, che ruba tutto il publico danaro, che 
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assassina i popoli a vantaggio della borsa di quei 
che lo rappresentano, che non sa mostrar vigore se non 
quando trattasi di cacciar frati, d’incarcerar vescovi 
e preti, di mandare a domicilio coalto gli uomini 
onesti? Qual delitto non avete voi commesso? Quale 
Quale offesa non avete fatta alla nazione? Quale umi- 
liazione non le avete procurata? O pensate a Custoza 
a Lissa, a Mentana, o signore, e non fate più conto 
delle facili vittorie di Solferino e di Magenta che non 
furono opera de’ vostri, sì d’una nazione che sebbene 
affranta anch'essa dai mali, non ha ancora dimenticata 
la sua storia, non ha venduto il suo onore, non s'è 
umiliata nel fango come voi e la vostra passata e pre- 
sente consorteria ha fatto fare all’Italia. Abbandonateci, 
o Signore, voi e i vostri pari; noi non siamo degni, 
si è detto, dei vostri destini: stringetevi ad essi. Me- 
glio è vivere come si' viveva in Italia in qualche se- 
colo di tenebre quando almeno non s'era disconosciuta 
ogni fede, non s'era calpestata la dignità nazionale. 
L'ultima borgata d’ Italia a quel tempo se ora' risor- 
gessero i suoi abitatori potrebbe insegnarvi come si 
governa, come si soddisfa alle aspirazioni dei popoli. 
Noi d'altronde abbiamo dichiarato abbastanza d’es- 
ser contenti della nostra sorte. Le dimostrazioni fatte 
in tutte le terre anco meschinissime alla ritirata del 
glorioso esercito italiano e della sua più gloriosa avan- 
guardia; le deputazioni de’ municipì, i loro indirizzi, 
in più luoghi le coraggiose loro proteste di non volar 
servire, di non riconoscere quel governo e quell’eser- 
cilo, sono argomenti che hanno illuminato abbastanza 
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‘ognuno. Roma ha splendidamente rappresentata la 
sua ferma volontà di rimaner suddita del Papa-Re 
‘ quando accolse tra le suc mura i reduci vincitori di 
Mentana. Quelle grida che da ogni parte si solleva- 
vano al cielo, que’ fiori, quelle corone che si gitta- 
vano sopra gli eroi: da una moltitudine smisurata di 
cittadini d’ogni età, d'ogni sesso, d'ogni condizione 
sòno la più evidente prova dell’ affetto che stringe i 
Romani al loro Principe, il più eloquente panegirico 
della virtù militare dei nobili trionfatori del filibustiere 
Nizzardo. 
I IV. 


Si essi merilarono il trionfo! Il Serto della gloria 
giustamente ha circondato la fronte de’ nostri soldati. 
“Quanto s'era operato dagli empi nemici della nostra 
causa per corromperne la fede! Quante promesse non . 
| si erano fatte loro! Quante minaccie adoperate! Da 
più anni si tentava continuamente la loro virtù. S'era 
riuscito a far disertare alcuno de’ più deboli ne’ pre- 
cedenti tempi, ma venuta l'occasione del conflitto tutti 
quei che stringevano le armi stettero fermi al loro posto. 
Il Soldato fedele che in mezzo a sì grave tentazione 
francamente andasse a incontrare la morte per salvare 
“un paese qualsiasi, per tutelare interessi anche umani; 
darebbe uno spettacolo sublime: niuno non lo lode- 
rebbe. Quanto maggiore elogio adunque non è a fare 
di questo esercito, che per salvare la capitale del 
mondo cattolico, per difendere una bandiera santissi- 
“ma, si spinse tra nemici? 
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Nobili e generosi atleti! Essi non avevano speranze 
da nutrire in questo disuguale combattimento; ‘circon- 
dati da insidie scellerate, vituperati co’ più vigliacchi 
sarcasmi, non hanno dato indietro, non si sono per- 
duti d'animo. Quanto mi consolo in vedere i nostri. 
concittadini tra loro, i sudditi delle antiche provincie 
del.Pontefice, che han seguito ib Joro padre. nella 
sventura, e de’ loro petti gli hanno fatta barriera! E 
queste file di eletti.campioni venuti dalla nostra Italia, 
dalle lontane parti d'Europa e d'America, qual bella 
Crociata han seguito! Vi volle una virtù rara, straor- 
dinaria, sovrumana -a lasciare i loro cari, ad allonta- 
narsi dalla terra natia con sì poca speranza di rive- 
derla, per intraprendere un sistema nuovo di vita, per 
la più gran parte di essi faticosissimo, in mezzo ad 
“una setta che li maledice, che li odia, che li perse= 
guita, che adopera tutte le arti più nere per ester- 
minarli. 

Ma in questo medesimo mu magnifica immagine. 
della universalità e della forza della Chiesa di Dio 
non ci rappresentano ? Ecco i messi della gran fami 
glia cristiana venuti dai quattro venti alla voce di quel 
Monarca , che solo può far penetrare i suoi lamenti 
come le sue leggi usque ad extremum terrae. No, non © 
sono stranieri a Roma che è la dimori del Padre di 
tutti i fedeli, I | 

Ma ahimè! essi son pochi; sono dica mila eroi 
contro innumerabili orde di malfattori che usurpano 
il sacro nome d'una nazione da essi deturpata, av- 
vilita, e che per colpa d'un iniquo governo dilagano 
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da tutte le parti, rotte le dighe, sul piccolo patrimonio 
di S. Pietro. ne 

Si è delto essere stata maravigliosa la resistenza 
dei nostri giovani eroi perchè in venti conflitti supe- 
rarono il nemico. Ma si consideri qual singolare cam- 

| pagna siasi combattuta. Sharagliati in una città, si 
rifugiavano nel vicino territorio gli empì invasori; 
quivi si riconfortavano d’ajuti, d'armi; ricomparivano 
più terribili, più audaci, mentre questi difensori della 
giustizia sempre eran soli; soli aveano ad ‘accorrere 
in ogni tempo, in ogni luogo; ritirarsi alla circostanza, 
avvanzarsi di nuovo; subirono questo strazio assai più 
che un mese. Vedevansi tornare vinti dalla fatica; senza 
prendere riposo venivano chiamati dalla tromba nuo- 
vamente all'assalto; sempre colle armi in mano; pur 
sempre lieti; sempre pronti a fare scudo de’ loro petti 
alla Città eterna. Dio li sostenne si che non soccom- 
bessero se non all'urto delle schiere nemiche almeno 
al digiuno, alla stanchezza ! 

Questa campagna parve a tulli prodigiosa. Il mag 
gior prodigio, valore senza confini, eroismo commune 
a tutti; le ripetute vittorie li avvalorarono a novelle 
imprese. Inferiori sempre nel numero incontravano 
con tal impeto il nemico, che quasi collo apparire lo 
scominavano. Bagnorea, Viterbo, Nerola, Montelibretti, 

3 Monterotondo, Mentana sono nomi divenuti illustri pei 
loro trionfi. Le fazioni in essi combattute, no, non 
ismentirono gli eroi di Ancona e di Castelfidardo. 
Ora però era più evidente l'immensa diversità dei due 
eserciti. Primo è questo fatto nella storia. In un campo 
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i nemici di Dio dichiarati scoperlamente assalivano 
l'ultimo baloardo della fede sopra la terra, nell’ altro 
i combattitori di Cristo francamente sostenevano la sua 
gloria. Più nobili dei Maccabei non solo per la gente 
nostra, pel tempio, per le leggi; ma per 1’ onestà, per - 
la giustizia di tutto l'universo, per la Fede, pel Re- 
gno di Dio sulla terra valorosamente pugnarono. 
Incomparabili legioni! voi faceste ammutolire la lin: 
gua dei vostri avversari, voi ricacciaste loro in gola il 
proverbiale disprezzo de’ soldati del Papa, fracassaste 
col piè de’vostri fucili l’oltracotante rivoluzione, inau- 
guraste un epoca nuova , | epoca de’ grandi trionfi 
della onestà, il tempo della consolazione della Chiesa! 
Il vostro nobile sangue scorrendo dalle vostre ferite 
mescolato. alle lacrime del Vicario di Cristo, ha im- 
porporata la terra nostra, ha fatto rosseggiar nuova: 
mente quello degli antichi martiri, e coloro che tra 
voi incontrarono la morte colsero una palma di mi- 
glior vittoria. | I 


V. 


Noi intanto conchiudiamo: 

Il carattere della nostra condotta nella serie degli 
avvenimenti che sono passati si par chiaro innanzi a 
tutti; gloriosa è la parte che abbiam sostenuta, ma- 
| gnifico lo spettacolo che abbiam rappresentato. 

Noi dunque facciamo una dimanda ; ne veggiam 
ragione per la quale non debba essere accolta favo- 
revolmente. Noi chiediamo che si renda giustizia alla 
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nostra causa; sia affermato il diritto del Papato, sia 


‘consolidato il Potere temporale, si lasci cadere l'onta 


e la vergogna sui traditori della nostra patria, sui cal- 
pestatori della nostra nazione e del suo onore. 

Sì noi chiediamo giustizia ; la chiediamo ad ogni 
onesto italiano : la chiediamo alla Francia che è ac- 
corsa a difenderci; la. chiediamo all'Europa, all’ Uni- 
verso che nella rovina nostra vedrebbe dare l'ultimo 


- crollo a tutti i sani principî, esser compromessa per 


sempre la pace della umana famiglia, e venir come 
atterrati virtualmente tutti i Governi. 

Questa giustizia, noi lo speriamo, ci verrà fatta; 
ma se gli uomini ce la negassero , facciam loro sa- 
pere che non isperino veder composte tra noi inimi- 
cizie eternamente irreconciliabili; la debolezza inno- 
cente e la violenza brutale. In questo caso noi sa- 
remo forse gli ultimi sostenitori dell’ onore Europeo, 
mentre lo saremo della più santa tra le cause ; ma 
confidati nella forza della verità , nella. nobiltà del 
gran sacrifizio, noi, posso pur francamente affermarlo 
a nome di tutti gli onesti ci lasceremo opprimere non 
ingannare; ma forse l’ultima nostra resistenza sarà 
molto vicina a quel primo sforzo unanime che farà 
la umana famiglia per rovinare il regno della ini- 
quità e trionfare nuovamente di lui. 


IMPRIMATUR 
Fr, Marianus Spada Ord. Pr. S. P. A, Magister 


IMPRIMATUR 
Petrus Villanova Castellacci Arch. Pet. Vicesg. 
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